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Tutti i diritti sono riservati a norma di legge. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta con alcun mezzo senza l’autorizzazione scritta dell’Autore e dell’Editore. È espressamente vietato trasmettere ad altri il presente libro, né in formato cartaceo né elettronico, né per denaro né a titolo gratuito. Le strategie riportate in questo libro sono frutto di anni di studi e specializzazioni, quindi non è garantito il raggiungimento dei medesimi risultati di crescita personale o professionale. Il lettore si assume piena responsabilità delle proprie scelte, consapevole dei rischi connessi a qualsiasi forma di esercizio. Il libro ha esclusivamente scopo formativo.
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Introduzione

 

 

Se chiedessi ai miei dipendenti di descrivermi in poche parole, probabilmente direbbero che sono un “maniaco dei dettagli”. Cosa assolutamente vera. 

 

Troppo spesso sottovalutati, messi in contrapposizione con ciò che conta davvero, l’essenziale, i dettagli sono per molti ciò a cui dedicarsi solo dopo essersi occupati di tutto il resto, se avanza ancora dell’energia. Fatto raro: spesso, infatti, li rimandiamo a momenti più tranquilli, a tempi più prosperi. 

 

Christian Dior diceva che “il dettaglio è importante quanto lo è l’essenziale. Quando è inadeguato, distrugge l’intera creazione”. Per il grande stilista erano proprio i dettagli a trasformare un bell’abito in un capolavoro. 

 

La propensione a coglierli è un dono che ho sin da bambino. Ci sono persone che nascono con una manualità eccezionale, con i “piedi buoni”, con l’orecchio assoluto, altri con un olfatto particolarmente acuto. Io sono stato dotato dei cosiddetti “occhi belli”. Sono visivo al 120%, significa che da quando li apro al mattino finché non li richiudo la sera, i miei occhi vagano in una costante ricerca di vedute appaganti e composizioni armoniose. 

 

Ripensando adesso alla mia vita e personalità, era chiaro fin da subito che il design sarebbe stato la mia destinazione, il campo nel quale avrei potuto trovare maggior soddisfazione e realizzazione professionale, eppure vi approdai quasi casualmente.

 

All’Università degli Studi di Padova ero iscritto alla facoltà di Scienze Politiche ma, un forte sentimento verso l’arte, mi spinse ad avvicinarmi al mondo dell’architettura contemporanea. Decisi così di frequentare corsi di Interior Design nella dinamica città di Venezia. 

 

Per mantenermi durante gli studi, iniziai a lavorare per un’azienda che produceva e commercializzava finimenti per l’architettura. Questi tre mondi così diversi resero quel periodo denso di stimoli e insegnamenti: lezioni di arte trovavano inaspettate applicazioni nella realtà lavorativa quando si trattava di scegliere materiali e accostamenti cromatici; allo stesso tempo, l’esperienza pratica in azienda (effettuare gli ordini, interfacciarsi con i fornitori ecc.) mi offriva una chiave di lettura importante nella comprensione di materie quali economia aziendale o microeconomia. 

 

Fu così che quel lavoro, iniziato come un impiego temporaneo volto a sostituire una donna in maternità, mi assorbì invece per sei anni. Fu un periodo estremamente formativo nel quale ebbi la possibilità non solo di scoprire i retroscena e i meccanismi meno evidenti che regolano il mondo dell’architettura e del design ma di “farmi l’occhio” su spazi e accostamenti: imparai a riconoscere a prima vista il potenziale di un luogo o di un oggetto grezzo; perfezionai la mia naturale predisposizione ad accostare colori, forme e materiali per creare armonia e bellezza. In particolar modo, decisi di occuparmi di rendere belli quegli edifici senza un’anima, industriali, notoriamente antiestetici.

 

Controcorrente applicavo tecniche del design a complessi che nascevano privi di qualunque pretesa estetica, dai quali ci si aspettava solo funzionalità. La totale assenza di carattere li rendeva delle perfette basi neutre sulle quali sprigionare tutta la mia creatività. Quando capii che quello che stavo facendo era Design iniziai a seguire dei corsi specifici che mi fornirono le conoscenze teoriche dietro alle tecniche che, “a sentimento”, applicavo già. Da allora non smisi più di formarmi.

 

A ventisei anni potevo vantare consolidate relazioni con i nomi più illustri nel mondo dell’architettura italiana e spagnola; così, decisi di investire i soldi che avevo guadagnato per mettermi in proprio. Aprii la mia prima azienda e divenni intermediario commerciale nella vendita di finiture.

 

Occupandomi personalmente degli accordi con i clienti, mi capitava spesso di effettuare sopralluoghi nelle più lussuose ville italiane e della penisola iberica. Fu proprio durante una di queste visite che ebbi la rivelazione che mi avrebbe cambiato la vita. 

 

Era una tarda e soleggiata mattina di febbraio quando varcai i cancelli di una delle ville più maestose della costa ligure. L’imponente edificio, in una posizione sopraelevata rispetto al paese di Zoagli, sembrava puntare il mare come la prua di un antico battello. Nonostante i macchinari di scavo in giardino, la copertura verde sul tetto e diverse pile di piastrelle addossate alle pareti, era facile immaginare la bellezza che avrebbe guadagnato l’edificio una volta concluso il cantiere.

 

Dall’interno sentivo provenire un vociare indistinto, così mi diressi da quella parte affacciandomi a uno dei vani di una porta finestra. Un gruppo di operai radunato intorno ad un tavolo improvvisato stava discutendo animatamente, pasticciando delle tavole da disegno, mentre una donna, che dalla mise curata e dalla messa in piega identificai subito come la padrona di casa, li guardava attonita scuotendo la testa. 

 

Con la coda dell’occhio doveva aver colto il mio movimento in ingresso perché si voltò a salutarmi. “Lei deve essere qui per le vetrate. Piacere di conoscerla, Margherita Della Valle” disse dopo avermi raggiunto, porgendomi la mano. 

 

Iniziammo dunque il sopralluogo. Una volta terminato, rientrammo nella stanza in cui il racconto è iniziato e Margherita mi mostrò gli elaborati definitivi dell’intero progetto. In realtà, per quanto dettagliato, quello che avevo di fronte era il progetto della “scatola”, al quale mancava ancora qualsiasi componente del mobilio, comprese le luci. Le chiesi spiegazioni e mi raccontò che non aveva ancora trovato l’interior designer al quale affidare il progetto. In compenso, mi disse, aveva già un bravissimo giardiniere al quale aveva affidato la “decorazione del giardino”. Con un brivido pensai al progetto come ad un patchwork nel quale ogni professionista poteva aggiungere il suo pezzettino, senza (doversi) accordare con gli altri per ottenere alla fine di tutto un risultato, se non armonico, quantomeno coerente. 

 

Mi accorsi che, effettivamente, esisteva un gap nell’offerta dei servizi di design tailor-made: per i progetti venivano assunte spesso figure altamente specializzate ma si sentiva forte la mancanza di coordinamento, di un fil rouge che legasse interno ed esterno, struttura e decorazioni, finiture e luci… mancava l’armonia di un unico linguaggio di stile. 

 

A trentatré anni avevo trovato la mia strada: finalmente avevo capito cosa fare con il mio dono. Insieme al mio socio e promotore Claudio fondammo Bi.Ci. acronimo dei nostri nomi. Da lì a poco si unì a noi un altro promotore, che si era distinto per voglia e passione. Il primo lavoro serio fu una villa a Cannes. La proprietaria ci contattò con una richiesta insolita quanto elettrizzante per tre giovani imprenditori: aveva voglia di sole, di vitamina D. Praticamente un foglio bianco sul quale sperimentare. Le trovammo così una casa completamente da ristrutturare e iniziammo il lavoro di progettazione, stravolgendola completamente.

 

Oggi Bi.Ci. è una delle più importanti aziende di progettazione e design del panorama italiano. Conta più di 10 milioni di fatturato e decine di dipendenti che, insieme, realizzano un bagaglio di conoscenze che un uomo solo collezionerebbe in 300 anni. Una prova inconfutabile del fatto che quel gap non solo esisteva davvero ma era assai più grande di quanto avessi immaginato.

 

Forse ora vi starete chiedendo: “Perché hai deciso di scrivere un libro? Non hai già abbastanza da fare come fondatore e responsabile dei rapporti commerciali di Bi.Ci.?” 

 

Decisamente sì, e ammetto che è stata dura ritagliarmi del tempo per scrivere, eppure il desiderio di condividere quello che facciamo tutti giorni in azienda è stato una spinta sufficientemente forte. Quindi, eccomi qui, a raccontarvi di questa incredibile macchina operativa, dei suoi segreti, delle sue strategie di successo e, soprattutto, di un modo tutto nuovo di fare design applicando un unico/solo linguaggio di stile/linguaggio di stile totale. 

 

Nel primo capitolo voglio trasmettere l’idea dell’importanza di affidare a un unico interlocutore, a un professionista, la gestione del progetto immobiliare. Con un paragone che, sono sicuro, vi sarà molto familiare, riusciremo davvero a entrare nel “perché” che si cela dietro al mio modus operandi. Vi racconterò i valori e i principi che sono stati l’anima su cui ho plasmato Bi.Ci, e che continuano a ispirarne l’operato.




 

Nel secondo capitolo vedremo cosa è importante tenere sotto la lente di ingrandimento mentre curiamo un progetto. Vi racconterò dell’“architettura dei cinque sensi” e del ruolo chiave che gioca quando si vuole armonizzare uno spazio. Di come le nostre emozioni vengano costantemente influenzate da ciò che ci circonda, a questo fine di quanto sia importante scegliere cosa presentare ai nostri sensi e, a volte, di come fare per proteggerli. Scoprirete quante infinite possibilità si aprono a chi non progetta solo per soddisfare la vista. Vi svelerò alcuni trucchi del mestiere, che vi guideranno nella scelta dei colori, dei materiali, dei profumi o dei suoni per le vostre abitazioni.

 

Nel capitolo 3 vi porterò con me in un breve viaggio nella storia umana e nel suo rapporto con i quattro elementi: acqua, fuoco, terra e aria. Impareremo a guardare alla nostra casa come ad un microcosmo che racchiude in sé gli stessi caratteri chiave del macrocosmo “Natura” che lo contiene. Scopriremo il benessere che l’equilibrio degli elementi può portare nella nostra vita e come raggiungerlo attraverso piccoli accorgimenti. 

 

Nel capitolo 4 dedicheremo l’attenzione al verde. Cercheremo di rispondere alla domanda “perché costruiamo giardini?”, ripercorrendo le origini di questa antichissima tradizione e arrivando fino alla funzione e al valore che hanno per noi oggi. Vi racconterò i passaggi più significativi della storia dei giardini e di come questo retaggio di pratiche e conoscenze influenzi ancora oggi il nostro modo di progettarli. 

 

Infine, vedremo quali sono le tendenze più recenti, gli escamotage e i trucchi per rendere lo spazio esterno vivibile al 100%, come fosse un’altra stanza della casa. 

 

Nel capitolo 5 ci addentreremo in un altro fondamentale aspetto della progettazione: l’illuminazione. Scoprirete come il light design sia uno degli strumenti chiave nelle mani del progettista: un evidenziatore in grado di trasformare completamente uno spazio, di porre l’attenzione su oggetti, angoli, strutture, ecc. Vedremo l’impatto che una corretta illuminazione può avere sulla nostra produttività, sul nostro modo di percepire lo spazio, persino sulle nostre emozioni. Infine, vi svelerò le cinque regole fondamentali per non sbagliare il light design della vostra casa. 
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